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Stasera il comizio conclusivo con Gian Carlo Pajetta 

w M S f r •?;.'; ft-- ••<•••>' 

giornate « piene » a Siracusa 
In mattinata un dibattito -: sulla - condizione femminile 

Dal corrispondente 
SIRACUSA — 81 conclude f 

\ «tacer*, con il comizio del 
compagno Gian Carlo Fajet- . 
ta, della segreteria naziona
le del partito, il festival prò- "., 
vinciate dell'Unità di Slra- ; 

.', cuu, ohe ha. rlapoato, nono* .-
• stante la pioggia ed 11 brut- 't 

, kt to • tempo alTintere&Be di 
targhi strati di lavoratori 
e di giovani. 

'• Sono state proprio le due 
giornate iniziali a confer-

: mare le previsioni che già fa
cevamo alla vigilia. Sabato -

°-e domenica scorsi, infatti, 
il sole, alto in cielo, ha con
sentito ed invitato la gente 
ad affluire in massa al fe
stival. E' stata infatti uno 
partecipazione Intensa di mi- . 
gliela di lavoratori e di gio
vani a tutte le iniziative po
litiche e culturali di aper
tura, e se n'è avuta confer
ma con la presenza di cen
tinaia di persone al dibat
tito con il compagno Achil
le Occhetto sul tema: «La 
proposta di progetto dei co
munisti per la trasforma
zione della società italiana». 

La pioggia ed 11 tempo 
quasi invernale che hanno . 
poi caratterizzato il resto 
delle giornate, hanno nel 
corso della settimana ridot
to la partecipazione dei vi
sitatori ed impedito lo svol
gimento di alcune iniziative 
musicali. Ma la partecipa-

• zione attenta al dibattiti che 
si sono svolti nel corso del
la serata conferma l'inte
resse di centinaia di giova
ni e di cittadini alle tema- * 
tlche affrontate e a discute
re con i comunisti i gravi 

: problemi attualmente sul 
tappeto. 

Indicazioni precise di im
pegno e di lotta sono venu-

; te fuori nel corso del dibat
tito sull'applicazione della 
legge per l'occupazione gio

vanile, con il compagno Lui
gi Colajanni della segrete
ria v regionale. Egualmente 
Interessante rincontro di 
mercoledì sul tema: fll o-
rientamenti e la coscienza 
delle nuove generazioni. Era 
uno dei dibattiti più attesi 
dai giovani anche perché 
giungeva a conclusione del 
convegno di Bologna sulla 
« repressione ». Moltissimi i 
giovani che hanno parteci
pato all'incontro che è sta
to vivace e si è protratto fi
no a tarda ora. Anzi, quella 
di durare più di tre ore è 
stata una caratteristica co
stante di tutti i dibattiti. 
Giovedì il compagno Miche
le Plgurelll, della segrete
ria regionale del partito, ha 
tenuto una conferenza sul
la riforma della scuola e 
dell'università, di fronte ad 
un uditorio che si è mo
strato attento ed interessa
to a conoscere la posizione 
del comunisti al riguardo. 
«Non c'è alcuna contraddi
zione — ha affermato Plgu
relll nel corso del dibatti
to — nel sostenere la seve
rità e il rigore negli studi 
e al tempo stesso la lotta 
per modificare le strutture 
e l'asse culturale di questa 
scuola In crisi, come faccia
mo noi comunisti». 

Dibattito atteso anche 
quello di venerdì sul tema 
« Ordine democratico, pro
blemi di la giustizia e rifor
ma delle' Forze Armate». 
A questa tavola - • rotonda 
hanno partecipato due ma
gistrati del tribunale di Si
racusa, il dottor Campisi e 
Il dottor Montoneri. Per 11 
nostro partito il compagno 
Salvatore Corallo del comi
tato centrale. 

Anche qui la vivacità de
gli interventi è stata pari 
alla delicatezza e comples

sità degli argomenti tratta
ti. Non sono mancate, an
che se solo in due interven
ti, strumentalizzazioni e ine-
sattezse sulle posizioni del 
comunisti alle quali è stata 
data pronta e puntuale ri
sposta oltre che dal compa
gno Corallo anche dai due 

: magistrati • intervenuti. A 
causa della pioggia di gio
vedì non è stato possibile 

ci effettuare 11 previsto incori-
;• tro con Mariarosa Cutrusel-

Il e Raffaella Fioretto sul te-
;-. ma ' « Le donne, il lavoro, 
: l'emancipazione, la politica». 
';•' Questo dibattito si terrà in-
:.' vece stamattina alla presen

za della • compagna Fina 
' Amendola responsabile fem

minile regionale. 
Fortunatamente, dopo le 

giornate fredde di questa 
settimana, dopo la pioggia 
incessante che ha comun

que impedito a tanta gente 
di fare della cittadella del 

•i1 parco archeologico il luo- ; 
•$• go di incontro e di diverti. 
*•• mento all'aperto di queste ' 

ultime settimane di settem
bre, il sole sembra essere 
tornato finalmente a risplen
dere in queste due ultime . 
giornate: il festival chiude 
cosi come aveva aperto: mol- ' 
ta gente è tornata ad affluì-

• re nella cittadella sabato e 
stamattina. 

Ieri migliaia • di persone 
. hanno assistito al concerto 

degli inti immani al teatro 
greco, ieri mattina è ripar
tita la delegazione del com
pagni delle federazioni del 
centro-nord In viaggio pre
mio a Siracusa che hanno 
sottoscritto per l'Unità la 
somma di lire 120 mila. 

Roberto Fai 

Oggi nel Foggiano 
terminano 3 feste 

CERIGNOLA — Si conclude oggi a Cerignola Ta festa 
- dell'Unità.. Dopo le iniziative di venerdì e sabato nel 

corso delle quali sono stati affrontati i temi della legge 
del preavviamento al lavoro dei giovani disoccupati e 

; dell'agricoltura e dello sviluppo economico del basso Ta-
5;_' voliere, questa sera ci sarà il comizio conclusivo del 
;';' compagno Luigi Conte, vice responsabile nazionale della 
; sezione agraria del PCI, che parlerà sulla situazione poli-
L tioa attuale e le iniziative dei comunisti per l'attuazione 
':"degli accordi programmatici. > • 

La partecipazione dei cittadini, dei lavoratori, dei glo-
? vani e delle dorme alla festa dell'Unità di Cerignola è 

stata sino ad oggi notevole. Sono stati seguiti con molta 
attenzione i dibattiti e le conferenze. 

Sempre oggi si chiude la festa dell'Unità di Castel-
luccio del " Sauri, dove parlerà il consigliere regionale 
compagno Nicola D'Andrea. Chiusura anche a Picari con 
il comizio del compagno on. Paolo De Caro. , 

' CAGLIARI - La dinamite di 
una cava ha distrutto tutto 

C'era una volta 
« prete sole »* e > 
la sua collina... 

« C'era una volta predi so
li... » cosi potrebbe iniziare la 
meravigliosa storia, che pa
re sia effettivamente accadu-

, ta, di quel prete di Sarroch, 
• a prete sole » - appunto, che 
5 nel secolo scorso, anzlahé im-
•pórre al peccatori della sua 
parrocchia penitenze a base 
di preghiere, comandava lo-
'o di piantare alberi, finché, 

' un peccato alla volta e una 
pianta alla volta, tutto il 
fianco della montagna si rico
prì di un verde manto di gi
ganteschi carrupt. 

C'era una volta, dicevamo, 
come potremmo dire: c'era
no una volta i resti di una 
villa romana, e fra poco di
remo c'era una volta un nu
raghe sulla collina, perché 
ormai il bosco e i ruderi del-
/a villa romana sono scom
parsi sotto la < dinamite dei 
cavatori e fra poco, se si 
andrà avanti in questo mo
do, anche il rarissimo nura
ghe protosardo che in lo
calità Qiampeda tanti seco
li or sono proteggeva i sar
di dalle invasioni, non tara 
che un ricordo. 

In una delle località più 
amene della costa, in pros
simità di Nora, l'antica cit-

, tà punicoromana, ormai cir
condata da insediamenti tu
ristici, le grosse cave di pie
tra stanno erodendo la mon
tagna che si stende verso il 
mare. L'una sul monte Ar-
rubiu, a pochi metri dalla 
strada che dopo Sarroch por
ta a Perda e Sali e a porto 
Columbu, l'altra appunto in 
località Qiampeda proprio 
alla base del monte su cui 
si "erge il nuraghe « Sa domu 
e s'orcu ». Lo scoppio delle 
mine, e l'erosione della ter
ra proprio ai piedi di questo 
raro esemplare di nuraghe 
vedetta sul mare a quattro 
torri, hanno già trrimediabil 
mente scosso la stabilità del 
monumento. 

Inoltre le stesse esplosioni 
recano un notevole danno al
le zone turistico-residenziali 
circostanti,, non solo per i 

botti che fanno sussultare 
gli abitanti, ma anche perché 
hanno finito col mettere in 
pericolo le stesse costruzio
ni, procurando crepe nei mu
ri. Oltre a ciò la naturale 
bellezza della costa è stata 
deturpata da larghe ferite 
visibili da lontano che pre
sto ricreeranno il deserto di
struggendo la vegetazione in 
una delle zone più belle del
la nostra costa meridionale 
della Sardegna. Finora non 
sappiamo di interventi da 
parte delle autorità preposte 
alla protezione dei beni cul
turali e ambientali della pro
vincia, ma se le autorità non 
si rnuovono, la popolazione 
non è rimasta passiva di 
fronte allo scempio delle bel
lezze naturali che rappresen
tano un vero e proprio patri
monio turistico per gli abitan
ti della zona. 

Un compito appositamente 
costituito ha reso noto un 
documento di protesta sot
toscritto da ben 1500 firme di 
capifamiglia di Sarroch. In 
seguito a ciò ha preso posi
zione anche la giunta co
munale e Italia Nostra ha 
promesso un convegno che si 
terrà a Sarroch nei prossi
mi giorni, Nei vari documen
ti e nelle interviste che una 
radio libera ha trasmesso nel 
luglio scorso viene posto l'ac
cento oltretutto sull'inutilità 
dì tale scempio, sia perché 
le cave potrebbero essere at
tivate altrove, sia perché in 
altre zone come Samatzai. 
Nuraminis, Villagreta, Ser-
renti e Monastir esistono ca
ve che sono più che suffi
cienti a soddisfare il fabbi
sogno d'Italia e della provin
cia. 

Non resta che chiederà co
sa aspettano ad intervenire la 
sovraintendenza alle anti
chità e di quali grosse pro
tezioni godino questi pirati 
nostrani dai quali i nuraqht 
non riescono neppure a difen

dere se stessi, 

Primo Patitoli 

La città è senza teatri 

À Cagliari Mimi 
è morta 
sotto le bombe 
La Bohème vi fu rappresentata un anno dopo la 
prima mondiale - Durante la guerra furono di
strutti ii Civico e il Politeama - Mai ricostruiti 

CAGLIARI — La situazione 
della cultura musicale in 
Sardegna, e a Cagliari in 
particolare, di cui già altrove 
ci siamo occupati (specie in 
relazione all'ente lirico) me
rita ancora qualche conside
razione. • ;• 

Può sembrare a qualcuno 
fuori luogo, in questi tempi 
cosi duri per la nostra eco
nomia e per le classi lavora
trici, parlare di musica e di 
cultura in genere. E' questo 
però un equivoco che va su
bito chiarito. Dopo l'ultima 
catastrofe mondiale in molte 
città dell'Europa dilaniate 
dalle bombe, per far fronte ai 
bisogni più urgenti della ri
costruzione, si pose mano 
anche al rifacimento dei tea
tri. • • <•:••- : . 

Furono, tutti questi, errori 
nell'ordine delle proprietà da 

: affrontare? Pensiamo di no. 1 
problemi della crisi economi
ca, della difesa del salario. 
dell'occupazione, devono es
sere affrontati di pari passo 
con quelli della cultura. Chi 
pensasse di risolvere prima 1 
problemi, per cosi dire, 
< strutturali » o materiali, e 
poi quelli della cultura, in
gannerebbe gli altri e. se in 
buona fede. -> ••* — > - —= - -
.' In materia di musica e di 
enti lirici. Rubens Tedeschi 
notava qualche tempo fa sul

la prima pagina dell'* Unità > 
che le accuse di certi politici 

' ai teatri lirici (« il teatro Uri-
. co funziona male, quindi 

diamogli ' meno soldi >) na
scondono il fatto che « in 
realtà questi signori non sen
tono alcun bisogno della cul
tura: cosicché in questo 
campo adottano un'ottusa po
litica della lesina». Ed ag
giungeva: «Come sempre, u-
na corretta amministrazione 

>non è quella che spende po
co, ma quella che spende be
ne. Ed in campo culturale, il 
ricavo è «quanto si ottiene 
come resa sociale e cultura
le». -. 

Non è pensabile che una 
città come Cagliari, tanto 
cresciuta (benché in modo 
cosi disordinato e distorto). 
sede, fra l'altro, d'uno dei 
tredici enti lirici italiani e 
d'un modernissimo conserva
torio di musica, sia, come di 
fatto è, del tutto priva (se si 
eccettuano i cinematografi) 
di spasi culturali e di luoghi 
per pubblico spettacolo. Noi 
ci occupiamo qui di musica. 
ma il discorso è naturalmen
te ampliabile a tutto il setto
re dello spettacolo e, infine, 
della cultura in genere. 
i- Un discorso sui modi spe
cifici dell'intervento culturale, 
e nel nostro caso sulla pro
duzione musicale, rischia di 

restare nel campo della pura 
speculazione se non si tiene 
conto del »•• problema - delle 
strutture materiali (leggi 
teatri e auditorium) necessari 
per tale produzione : (e, , in
sieme. per la prosa). A que
sto proposito si citano spes
so, con ragione, le tradizioni 
di musica e spettacolo ed i 
teatri della Cagliari dell'ante
guerra. E' trascurabile il fat
to che tali citazioni vengano 
talvolta da nostalgici e Iauda-
tores tempori acti» o da ri
cercatori stracittadini. Non 
per questo sarà da rigettare 
quanto di positivo c'è in una 
tradizione documentata, che 
va disperdendosi e che an
drebbe invece non già sem
plicemente e conservata », ma 
incrementata e goduta e fatta 
evolvere con la partecipazio
ne della collettività. • 

Questa, in breve, la situa
zione teatrale a Cagliari nel
l'anteguerra. Dove sorgeva 
l'amplissimo Teatro - Cerniti 
(sede ottocentesca soprattut
to di manifestazioni liriche. 

che sembra gli stessi Pie
montesi curassero con atten
zione e ' tenessero - al passo 
con le produzioni italiane ed 
europee) fu costruito, verso 
la fine del secolo, il Politea
ma Regina Margherita. Era 
un teatro edificato secondo i 
tradizionali moduli ottocen
teschi, piuttosto capace (esa
gera però chi parla di 2,000 

' posti) e sede di . numerose 
manifestazioni teatrali e mu
sicali. La produzione lirica, a 
quanto risulta dai programmi 
rimasti, era intensa ed aperta 
alla cultura contemporanea. 
Ne fa fede il fatto che, nella 
stagione inaugurale '97-'98. fi
gurasse la Bohème di Pucci
ni, a circa un anno dalla sua 
prima rappresentazione mon
diale (Torino 1896). 

Trascuriamo, in quest'oriz-
.zonte tutto sommato al passo 
con più grosse città del 
«continente», l'esecuzione di 
opere d'autori sardi, che può 
costituire campo ' d'indagine 
per eventuali riconsiderazioni 
critiche • e ri esumazioni»), 

anche se cronache e titoli 
lasciano sospettare che pro
prio qui vada cercato l'aspet
to più provinciale della cul
tura musicale d'allora e che 
eventuali riasumazioni sem-
preché le musiche siano 
reperibili da qualche parte: 
poco - è rintracciabile nella 
biblioteca del conservatorio; 

.- possano riportare alia luce 
'scheletri e cadaveri di poco 
interesse. 

: . Resta il fatto positivo delie 
aperture della produzione 
teatral-musicale d'allora e 
dall'ampio e costante concor
so di pubblico, in una città 
ancora piuttosto poco popò 
lata. Era. naturalmente, un 

• pubblica rigorosamente gè» 
rarchizzato. secondo i rigidi 
cànoni (anche edilizi) del 
teatro d'allora, ma che. so 
prattutto per l'opera, con» 
prendeva una cospicua pre 
senza popolare. Di tale tradì 
zione teatrale e musicale po
polare, certo spesso limitata 
nelle prospettive e talvolta 
acritica, altre volte legata ai 

Una rappr* 
• an tasi on« 
dalla « Ca
valleria ru
sticana», con 
il tenore sar
de P i a r e 
Schiava l i ! 
agli inizi del 
secolo n • I 
P ol It «a ma 
Regina Mar
gherita 

« tifo » per i divi, ma tuttavia 
complessa, quantitativamente 
rilevante e degna d'attenzio
ne, rimangono chiari segni 
fino all'ultimo dopoguerra a 
negli anni cinquanta. 

Oltre il Politeama, la picco
la Cagliari dell'anteguerra 
possedeva anche - un Teatro 
Civico, più «elegante» e di 
più esigue dimensioni (anco
ra esagera chi gli attribuisce 
ben 900 posti e la cifra va. 
all'incirca. dimezzata). Edifi
cato nella seconda metà del 
settecento e di proprietà dei 
marchesi Zanata, esso fu ce 
duto al Comune nel 1813. che 
provvide al suo rifacimento 

. ed alla sua riinaugurazionc 
nel 1836 (compleanno di Car
lo Alberto) col donizettiano 
« Belisario », opera tornata in 
auge in questi ultimi anni. Il 
pubblico popolare frequenta
va regolarmente anche il Ci
vico, lasciando volentieri pla
tea e palchi alle élites « ele
ganti ». per assieparsi nel log
gione. E' noto che il Poli
teama andò distrutto in un 
incendio nel 1M2 ed il Civico, 
di cui restano tuttora le ro
vine a completare il quadro 
di desolazione e di scempio 
del quartiere di Castello, fu 
distrutto nel tragico bombar
damento del '43. 

felice Todck 

che cosa cè da vedere 
*^m 

'io 

: A-tt- £*: :\r;*k : 

Strana gente 
" Dopo Cosi vive un uomo, 
la ' e personale » del regista 
sovietico Va&sili flciukscin 
(1929-1974) offre Strana gente, 
film che risale al 1969 e si 
compone di tre episodi. Il pri
mo, intitolato 11 fratello, fa 
emergere, nel raffronto fra 
due stretti congiunti, l'uno ri
masto a lavorare in campa
gna, l'altro inurbatosi, un dis
sidio non solo di caratteri, 
ma di concezioni del mondo: 
aperta e libera, con tutte le 
sue bizzarrie, quella; meschi
namente calcolatrice questa. 

Uno sparo fatale è il ritrat
to di un personaggio straordi
nario • (splendidamente in
terpretato dall'attore Evghenl 
Lebedev) : un anziano caccia
tore, veterano della guerra 
antifascista, il quale si è in
ventato d'esser stato protago
nista, durante quel conflitto, 
d'un fallito tentativo di eli
minare Hitler; e questa storia 
ripete a quanti si prestano 
ad • ascoltarlo, immedesiman
dosi in essa fino a una sorta 
di lucido delirio, dove si sfo
gano le frustrazioni e le spe
ranze perdute di un'esistenza 
ormai in declino, ma si espri
me anche una maliziosa ri
vincita della fantasia sulla 
realtà. 

L'insonnia d'un attempato 
dirigente di colcos fornisce 
lo spunto, in Pensieri, a una 
serie di meditazioni sulla vi
ta e la morte, sull'arte e 1' 
amore, sul rapporto tra le 
varie generazioni. E', dei tre, 
il racconto più articolato, an
che formalmente (per l'uso, 
tra l'altro, del flashback e 
di sequenze oniriche), ed è 
pure quello, senza toglier me
rito a! primi due, in cui me
glio si manifesta l'originale 
talento di questo cineasta-
scrittore contadino, che con 
tanta passione poetica e in
telligenza critica s'impegnò, 
fino alla prematura scompar
sa. nel recuperare i valori 
della civiltà rurale all'inter
no della società socialista, 
non nascondendosi difficoltà 
e contrasti, ma esaltando (co
me qui) l'indomabile e fra
terna energia creativa degli 
uomini. 

Il messaggio «positivo» che 
6i ricava, in conclusione, da 
Pensieri (e da Srrana gente, 
in generale) è anche un invi
to a riconoscere il simile nel 
diverso, e ha dunque una sua 
calda attualità pure per noi. 
La vicinanza è forse 11 segno 
distintivo di Sciukscin, In 
senso morale e stilistico: 1 
suoi personaggi ci sono pros
simi, possono essere differen
ti, mai estranei; ciò non e-
sclude davvero, all'occorren
za un taglio umoristico, che 
assorbe le insidie del pateti
smo (si guardi, nell'ammire
vole scena del funerale so
gnato dal vecchio, il momen
to in cui il defunto viene in
tervistato sulle sue condizioni 
da un giornalista pignolo, fi
gura degna della grande tra
dizione satirica russa e so
vietica...). . . . . 

Audrey Rose 
Robert Wise, vecchio lupo 

hollywoodiano di nobili ascen
denze (collaborò quale monta
tore ai wellesiani Quarto po
tere e L'orgoglio degli Am-
berson) e di onorato servizio 
(Stasera ho vinto anch'io. La 
sete del potere, Lassù qualcu
no mi ama, Strategia di una 
rapina, Non voglio morire, 
ecc.) ha tra i suoi tanti pre
cedenti nei vari generi cine
matografici un horror film 
intitolato La iena ch'egli rea
lizzò da un racconto di Ste
venson nel lontano '45. Ades
so a oltre settant'anni, Wise 
deve essersi ricordato di quei 
suoi trascorsi « orrorifici » e 
— anche sulla soia dell'£#or-

oi»ta — h& pensato di mettere 
a profitto quella sua antica 
arte confezionando, su testo 
e sceneggiatura di un tale 
Frank De Felltta, questo Au
drey Rose, una sbilenca storia 
intrisa di allucinazioni, effet-
taccl e presunte reincarnazio
ni (ovviamente, con indebite 
citazioni del Baghavad Gita). 

Il racconto sul quale si reg
ge malamente Audrey Rose è 
abbastanza complicato, ma, 
anche con poche parole, tan-
anche con pochee parole, tan
to ci si intende lo stesso: Ivy, 
ragazzina idolatrata da stiob-
bissimi e agiati genitori, su
bisce inquietanti traumi di al
terazione d'identità « reincar
nandosi» in una bambina 
molto più piccola morta or
ribilmente in un incidente 
d'auto. Il padre di quest'ulti
ma, invasato da esoteriche 
credenze della mistica India, 
s'Inserisce quasi di forza nel
la tranquilla vita della fami
glia di Ivy, riconoscendo in 
lei la sua figlioletta Audrey 
Rose. Di qui drammi, colpi di 
scena, agnizioni e grandgui-
gnol finale con la morte an
che di Ivy e prevedibile 
«reincarnazione» in un «invo
lucro» umano da destinarsi. 

Abborracciato con stanco 
mestiere ed estenuata fanta
sia, questo Audrey Rose — 
Marsna Mason, John Beck e 
Anthony Hopkins sono gli 
interpreti principali — ha, 
tra i molti suol torti, anche 
quello di giungere fuori tem
po: infatti gli aficionados 
dell'horror, parapsicologico o 
metafisico che sia, sono già 
stati saziati a dovere, appun
to, da Esorcista et similla. 
L'unica cosa davvero da ri
cordare di questa stracca pel
licola è la faccia ripugnante, 
sia ohe tenti di recitare sia 
che finga di piangere, dell'at
trice Marsha Hunt nel ruolo 
(insopportabile) di una bor-
ghesisslma e nevrotlzzata 
madre. 

New York, 
New York 

Nell'atmosfera di tripudio 
per la fine del secondo con
flitto mondiale (estate 1945) 
si conoscono, a New York, 
Jimmy Doyle • e Franclne 
Evans: lui suona 11 sassofo
no, lei rivela doti inopina
te di cantante; lui è di pa
rola facile, pronto allo scher
zo anche greve, strambo e 
insistente, lei - sta piuttosto 
sulle sue, dapprima, poi cede 
alla focosa corte dell'uomo. I 
due lavoreranno insieme in 
una di quelle orchestre da bal
lo, che furono di gran moda 
negli Stati Uniti dall'epoca 
della guerra agli Anni Cin
quanta. Il sodalizio artistico 
e sentimentale, convalidato 
dal matrimonio, funziona no
nostante qualche screzio do
vuto all'autoritarismo di .Jim
my, quando la compagine re
sterà affidata nelle sue mani. 

Poi Francine rimane incin
ta, non può proseguire la fati
cosa tournée, si arrangia con 
la pubblicità alla radio, ma 
senza di lei il complesso or
chestrale va in malora, e 
Jimmy trova impiego ad Har-
lem. in un locale di neri. La 
industria discografica offre a 
Francine un cospicuo contrat
to. Jimmy è invidioso, le rim
provera di avere rovinato la 
loro carriera in comune per 
volere un figlio. Finisce a 
botte e Francine ha un parto 
prematuro: il bambino si 
chiamerà - come suo padre, 
ma i genitori si separano. 
Lei. di successo in successo, 
diventa una diva anche per 
le platee cinematografiche, 
lui si afferma, in un ambito 
più ristretto e qualificato, 
come compositore jazz. Una 

sera, incontrando la donna a 
una festa, dopo 11 suo ennesi
mo trionfo, Jimmy spera di 
riannodare l'antico legame, 
ma è -illusione di breve du
rata. 

New York, New York, si 
distacca notevolmente dal 
precedenti film di Martin 
Scorsese, soprattutto da quei 
Mean streets e Taxi driver 
che ce lo mostravano nelle 
vesti di esploratore della vio
lenta alienazione metropoli
tana, al nostri giorni. Stavol
ta, il giovane regista italo-
americano sembra tutto as
sorbito, o quasi, da una ope
razione manieristica, dal re
cupero più nostalgico che cri
tico di un certo periodo dello 
spettacolo e del costume d'ol
tre oceano. Rifa il verso alle 
commedie con musica (più 
che musical in senso stretto) 
di un tempo, e, se introduce 
in quelle trame convenzionali 
alcuni sprazzi di realistica 
brutalità, non arriva a met
terne in questione l'impianto 
artificioso e mistificatorio: 
anche il contrasto, che qui si 
accenna tra le forme moder
ne perseguite da Jimmy e 
l'uso mercantile dell'ugola di 
Francine (il nome di Doyle 
lo vediamo a un dato mo
mento, affiancato a quello 
grande e tragico, di Charlle 
Parker) non assume rilievo 
drammatico. 

La capacità evocativa è 
però senza dubbio ragguar
devole: include l'opera dello 
scenografo, Boris Leven, del 
direttore della fotografia a 
colori (ma tendenzialmente 
monocroma) Laszlo Kovacs. 
di John Kander, Fred Ebb. 
Ralph Burns per la colonna 
sonora; ma soprattutto si af
fida alla destrezza di Scor
sese pur insidiata dalla pro
lissità, nel caso specifico (due 
ore e un quarto abbondanti 
di proiezione). La presenza. 
nel panni di protagonisti, di 
due «mostri sacri» quali so
no ormai Robert De Nlrc e 
Llza Minnelll impone comun
que miracoli di equilibrismo 
per non privilegiare l'uno o 
l'altra. La loro bravura è fuo
ri discussione, benché lei imi
ti un po' troppo sua madre. 
Judy Garland. Ma II contorno 
è abbastanza in penombra. 

Il mio 
primo uomo 

Simona è una ragazza er
gente. Infermiera, si lascia 
corteggiare dal figlio del pri
mario e va- a letto con lui. 
Poi il suo primo uomo si 
reca in Africa per specializ
zarsi in malattie tropicali e 
lei, invece di attenderlo. *po-
sa 11 primario (naturalmen
te vedovo). Quando il figlia
stro ritorna, i rapporti ri
prendono come se niente fos
se,'ma poi si rompono per 
chè; Simona, divlspsl dal ma
rito, trova che il giovane 
Giorgio è ancora succili» del 
padre. E allora si riaccosta 
a Raul, un amico d'infanzia 
che è invece succubo del
l'aria: per Raul viene prima 
l'elicottero, poi 1?.. donna. Chi 
sceglierà Simona? . 

Esiste un romanzo pubbli
cato da Longanesi, scritto a 
quattro mani (da f sa Della 
De Paz e Franco Valobra). 
che è tratto da questo film 
spagnolo d'un paio dV.-nni fa. 
diretto da Mario Camus, e 
ha il torto di restargli fe
dele. Salvo che sullo scher
mo le cose sono ancora più 
buffe, perchè ci sono Io fac
ce. Per esempio il figlio dice 
al padre: «Tu hai ucciso 
mia madre», ma lo dice sen
za fare una piega, eoi bic
chiere in mano e la cravatta 
Impeccabile; cosi il padre nel 
rispondergli. 
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